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Economia

Positivi i colloqui di Van Miert col governo italiano
Stet e Autostrade saranno cedute entro la primavera

Indebitamento Iri
Slitta l’ultimatum

11ECO02AF02

2.200 miliardi

A ruba
gli Eurobond
del Tesoro
— ROMA. È stato collocato con
successo il Bond da 1,5 miliardi di
dollari, oltre 2.200 miliardi di lire,
lanciato ieri dal Tesoro Per il mini-
stro del Tesoro Carlo Azeglio Ciam-
pi si tratta di «un chiaro segnale di
crescente fiducia dei mercati finan-
ziari nei confronti dell’Italia e del
suo sistema economico». Per que-
sto, aggiunge in una nota Ciampi,
«dobbiamo confermare questa fi-
ducia con una legge finanziaria
equilibrata, seria e rigorosa che
persegua l’obiettivo del risanamen-
to congiuntamente a quello del ri-
lancio dell’occupazione. La società
italiana sta maturando, come di-
mostra il calo strutturale dell’infla-
zione, e i mercati mostrano di ap-
prezzare questo cambiamento».
Con questo Bond in dollari la Re-
pubblica Italiana ritorna sul merca-
to del dollaro a tasso fisso dopo ol-
tre tre anni e, sottolineano ambienti
del Tesoro, «è la prima volta che un
titolo di questo tipo è collocato dal-
l’Italia al di sotto del tasso Libor
(meno quattro punti base)». Il dif-
ferenziale con i titoli analoghi del
Tesoro degli Usa è di 24 punti base
e questo differenziale, rilevano
sempre ambienti del Tesoro, «in as-
senza del rischio di cambio espri-
me l’attuale valutazione del merca-
to sul rischio paese, che viene valu-
tato dunque con un’attitudine posi-
tiva». Il Tesoro ha poi annunciato
che i titoli sono offerti al prezzo di
99,969. Recano una cedola annua
del 7%. L’ultima operazione di rac-
colta risaliva all’11 giugno scorso
quando era stato lanciato un titolo
«global» a 5 anni a tasso variabile
sempre in dollari Usa (l’importo
era di due miliardi di dollari). L’o-
perazione degli eurobonds, è gui-
data nel collocamento da Morgan
Stanley e Sbc Warburg. Il prestito
ha durata quinquennale, con sca-
denza18settembre2001.

Volti soddisfatti al termine della missione di Van Miert in
Italia. L’Iri avrà qualche mese in più per sistemare i suoi
conti. Ma entro la prossima primavera dovranno essere av-
viate le dismissioni di Stet e Società Autostrade. È l’impe-
gno del governo italiano che ha convinto il commissario
Ue a spostare l’ultimatum sui debiti Iri. Omnitel otterrà ben
presto le «compensazioni» per i telefonini Gsm. Via libera
al piano di salvataggio del Banco di Napoli.

GILDO CAMPESATO— ROMA. «La mia visita è stata
molto soddisfacente. Tutti gli incon-
tri sono andati molto bene ed il go-
verno italiano ha preso impegni con-
creti»: è un Karel Van Miert partico-
larmente soddisfatto quello che si
presenta ai giornalisti al termine del-
la sua puntata romana. I faccia a fac-
cia con Ciampi, Maccanico, Bersani
ed, infine, Prodi hanno dato risultati
forse superiori alle previsioni dello
stesso commissario europeo alla
concorrenza. Van Miert abbandona
così i toni polemici con cui aveva ar-
ringato i giornalisti prima di partire
da Bruxelles ed offre all’Italia un ra-
moscello d’olivo. La bomba ad oro-
logeria dei debiti Iri, che rischiava di
deflagrare sul tavolo di palazzo Chigi
a fine anno, è stata disinnescata. Al-
meno per un altro po’. E così il presi-
dente del Consiglio può tirare un re-
spiro di sollievo: il primo, serio, pos-
sibile scontro del suo governo con
l’Unione Europea si allontana. «L’in-
contro è andato molto bene. Con
Van Miert abbiamo chiarito tutti i
problemi», spiegaProdi ai giornalisti.

Il primo ad approfittare del nuovo
clima con Bruxelles è l’Iri. Con un in-

debitamento lordo che non dovreb-
be discostarsi dai 20.000 miliardi, i
conti dell’istituto sono ben lontani
da quel «debito fisiologico» (4.500-
5.000 miliardi) previsto per fine ‘96
dall’ormai famoso accordo Andreat-
ta-Van Miert. Al termine dei colloqui
col governo italiano, il commissario
si è detto disposto a concedere una
treguadiqualchemese.

«Venderemo presto»

Lo hanno convinto gli impegni a
privatizzare in tempi rapidi sia la Stet
che Società Autostrade. Due «gioiel-
li» la cui vendita consentirebbe all’Iri
di avvicinarsi ai parametri di indebi-
tamento concordati da Andreatta
con l’Unione Europea. «Sono stato
molto colpito dalla determinazione
di Ciampi a rispettare gli accordi sot-
toscritti da Andreatta», ha spiegato
Van Miert. La fiducia, comunque, è a
termine. Il commissario non ha indi-
cato date precise, ma ha parlato di
«proroga limitata».

Non si andrà oltre la prossima pri-
mavera. Il governo, infatti, si è impe-
gnato a cedere la Stet entro il marzo
’97. «A meno che non succeda una

catastrofe, sono fiducioso che entro
quel periodo le privatizzazioni sa-
ranno completate», sottolinea Van
Miert. «Proseguiremo lungo le linee
indicate dall’accordo. Sarà sempli-
cemente dato qualche mese in più
per completarequanto stabilito».

Il commissario, comunque, non si
fida delle parole. Chiede atti formali.
Il ministro italiano del Tesoro, Carlo
Azeglio Ciampi, scriverà a Bruxelles
per ribadire la volontà di sistemare i
conti dell’Iri e chiedere la concessio-
ne di una proroga. Solo a quel punto
la commissione esaminerà un «pro-
tocollo aggiuntivo» con cui far slittare
i terminidell’intesa.

Se per i debiti dell’Iri si rinvia, per i
telefonini Gsm si stringe. Quello del-
la liberalizzazione del mercato tele-
comunicazioni è un «chiodo fisso» di
Van Miert. E così, nonostante la sua
missione romana fosse dedicata so-
prattutto all’Iri e alle privatizzazioni,
non ha mancato di buttare sul tap-
peto la questione delle «misure com-
pensative» a favore di Omnitel previ-
ste nell’intesa firmata dal preceden-
te ministro delle Poste, Agostino
Gambino. L’attuale titolare, Antonio
Maccanico, si è impegnato a mante-
nere fede in tempi stretti agli impe-
gni. Solo a quel punto, la commissio-
ne chiuderà la procedura di infrazio-
ne aperta contro l’Italia. Omnitel po-
trà usufruire della licenza «automati-
ca» nella nuova tecnologia Dcs
1.800, di un nuovo piano frequenze
e di una riduzione delle tariffe di in-
terconnessione con la rete Tim per
circa60miliardi.

«Sono state fissate le linee di prin-
cipio. Ci saranno ulteriori incontri
per adempiere ed attuare le intese.

Era importante chiarire ed acquisire
l’esistenza di una linea univoca a li-
vello europeo nei confronti di tutti gli
stati membri - spiega il sottosegreta-
rio alle Poste, Michele Lauria - Sarà
cura del ministero trovare le più ap-
propriate soluzioni per porre fine in
maniera definitiva ed equilibrata a
questo vecchiocontenzioso».

La guerra dei telefonini

Silvio Scaglia, amministratore de-
legato di Omnitel, si dice soddisfatto
della piega che hanno preso le cose.
«Finalmente questa partita sembra
chiudersi - afferma - Adesso speria-

mo che le questioni vengano defini-
te nel più breve tempo possibile così
da poter affrontare altri problemi
prioritari come l’allargamento delle
frequenze Gsm la cui ristrettezza og-
gi penalizza il servizio di telefonia
cellulare».

Da parte loro i responsabili di Tim
non commentano gli esiti della visita
di Van Miert. Non è però un mistero
che l’intesa raggiunta a suo tempo
da Gambino non è mai piaciuto a
Telecom Italia Mobile che ritiene
che Van Miert utilizzi misure diverse
per giudicare la concorrenza in Italia
ed in altri paesi. In particolare, risulta

indigesto il calo delle tariffe di inter-
connessione. Non sarebbe, quindi,
del tutto una sorpresa se partisse
qualche ricorso contro l’intesa Gam-
bino, magari proprio in sede di giu-
stiziaeuropea.

Da Van Miert è venuto anche un
sostanziale via libera ai piani di sal-
vataggio del Banco di Napoli e ai
progetti di ricapitalizzazione della
Breda Ferroviaria attraverso una
conversione in capitale dei crediti
Efim. Il ministro dell’Industria, Bersa-
ni, ha tenuto duro sulla cessione del-
l’ex Ilva: le critiche di altri paesi Ue
sono «strumentali».

IlcommissarioCeeKarelVanMiert Thierry/Ap

All’esame del Bundestag il bilancio ’97. Venerdì il voto sul «pacchetto Kohl»

Anche a Bonn super tagli
per arrivare a Maastricht
I tedeschi debbono stringere ancora la cinghia. È il mes-
saggio lanciato dal governo e dalla maggioranza all’inizio
della discussione al Bundestag sul bilancio per l’anno pros-
simo. Il ministro federale delle Finanze Waigel promette
minori spese e un indebitamento contenuto «entro i criteri
di Maastricht», ma non ci crede nessuno. Venerdì la grande
battaglia parlamentare sulle misure del «pacchetto Kohl»
che riguardano la politica sociale.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI— BERLINO. Se la Germania vuole
rispettare i parametri di Maastricht
per l’Unione monetaria, i tedeschi
debbono stringere ancor più la cin-
ghia. È il messaggio che il ministro
federale delle Finanze Theo Waigel
(Csu), i deputati della Cdu e i libera-
li della Fdp hanno dato, ieri, all’aper-
tura del dibattito sul bilancio dell’an-
noprossimo.

Una discussione che prepara l’ar-
rivo al Bundestag, venerdì, delle mi-
sure che riguardano gli aspetti socia-
li dell’ormai famoso, o famigerato,
«pacchetto Kohl», quello che do-
vrebbe far risparmiare alle casse

pubbliche ben 50 miliardi di marchi
e che di buchi da stringere nella cin-
ghia dei tedeschi ne prevede già pa-
recchi.

Venerdì, si prevede, sarà una gior-
nata «calda» e il confrontoparlamen-
tare potrebbe riservare qualche sor-
presa, anche se pochi credono che i
deputati cristiano-democratici del-
l’est, assai scontenti dei tagli del
«pacchetto» spingano la loro fronda
fino a far mancare i voti al governo
(che comunque, ricordiamolo, con-
ta su una maggioranza molto risica-
ta).

Nella relazione che ha aperto il di-

battito di ieri Waigel ha sostenuto
che il bilancio per il ‘97 può essere
contenuto in 440,2 miliardi di mar-
chi, cioè meno 11 miliardi (è il
2,5%) rispetto a quello dell’anno in
corso e che il nuovo indebitamento
sarà bloccato a 56,5 miliardi di mar-
chi.

Che sarebbe, guarda caso, pro-
prio la cifra necessaria per ricolloca-
re l’indebitamento tedesco «dentro» i
criteri di Maastricht. Solo che alla
promessa di restare a quella cifra
non ci crede proprio nessuno, e me-
no che mai, c’è da scommetterci, lo
stessoWaigel.

Tanto per avere un’idea, per il bi-
lancio dell’anno in corso si erano

previsti nuovi debiti per 59,9 miliardi
e sarà grasso che cola se, a fine eser-
cizio, si riusciràa restare sotto i 70.

Non a caso gli esponenti dell’op-
posizione hanno accusato il mini-
stro delle Finanze di essersi presen-
tato con un bilancio sbagliato (o fal-
so: in tedesco i due concetti possono
coincidere) oltre che «antisociale».
Waigel ha ribattuto di aver tagliato le
voci che riguardano la politica socia-
le meno di quelle di altri settori di
spesa, tant’è, ha sostenuto, che la
quota di spese sociali sarebbe salita
dal 33,5 al 33,7% del totale, mentre
tagli più grossi avrebbero dovuto
sopportare i trasporti, la difesa, la
formazionee la ricerca.

L’esperta di politica finanziaria
della Spd Ingrid Matthäus-Maier ha
invitato il governo a rinunciare ai ta-
gli sociali e a dedicare invece le pro-
prie attenzioni fiscali agli «strati più
alti della società» e ai consumi che
danneggiano l’ambiente, tipo quelli
energetici. Critiche altrettanto dure
daiVerdi.

Il dibattito, comunque, è stato ab-
bastanza pacato: la grande battaglia
èattesaper venerdì.

Il ministero del Lavoro blocca le decisioni dell’Inpgi. L’istituto a rischio

Pensioni, scontro Treu-giornalisti
— ROMA. Un’incomprensibile
decisione del ministero del Lavoro
rischia di mettere a repentaglio la
solidità dell’Inpgi, l’istituto (ora pri-
vatizzato) che eroga le pensioni
dei giornalisti. Con un tratto di pen-
na, infatti, il dicastero guidatodaTi-
ziano Treuha ripristinato le vecchie
condizioni superprivilegiate per il
prepensionamento dei giornalisti
di alcuni gruppi editoriali. La prote-
sta, molto vivace, viene dall’Asso-
ciazione della Stampa Romana,
ma anche dalla sua commissione
per le pari opportunità, perché nel-
le disposizioni del ministero del La-
voro verrebbe confermata una
inaccettabile discriminazione ai

dannidelledonnegiornaliste.
Che cosa ha provocato la prote-

sta? Il consiglio di amministrazione
dell’Inpgi ha dato, il 6 febbraio
scorso, una nuova interpretazione
della legge che regolava in prece-
denza la messa a riposo dei giorna-
listi dipendenti da testatedichiarate
in stato di crisi. Secondo le nuove
disposizioni ai giornalisti con alme-
no 55 anni di età veniva concessa la
possibilità di uno «scivolo» contri-
butivo di un massimo di 5 anni (e
non più 15) per potere essere mes-
si a riposo con30 anni di versamen-
ti contributivi. Veniva inoltre stabili-
tà l’età di 65 anni come limite mas-
simo per aver diritto agli aiuti con-

tributivi e si stabiliva la parità di trat-
tamento uomo-donna, prima inin-
fluente ai fini degli «scivoli» pensio-
nistici perchè l’età pensionabile
per le donne era comunque fissata
a 55 anni. Il 12 aprile il governo Dini
emanò un decreto che ratificava le
nuove interpretazioni dell’Inpgi,
decretoche fupoi reiterato.

Succede ora che il ministero del
Lavoro, nell’affrontare la situazione
di crisi di alcuni grandi gruppi edi-
torali (tra cui quelli che editano il
Corriere della Sera e la Repubbli-
ca) invece di attenersi alla nuova
normativa intende applicare la
vacchia, con la giustificazione
che la dichiarazione di stato di

crisi fu richiesta prima dell’ema-
nazione del decreto di modifica.
E di qui nasce la protesta per il
grave peso finanziario che rica-
drebbe sull’istituto di previdenza
oltre che per la persistente discri-
minazione che si commetterebbe
nei confronti delle donne. «Di
fronte a questo attacco al futuro
previdenziale dei giornalisti, l’As-
sociazione romana dei giornalisti
- sostiene una nota - invita gli am-
ministratori dell’Inpgi ad attenersi
alle norme generali e ai criteri di
buona amministrazione da essi
adottati nei mesi scorsi, anche a
costo di impugnare le indicazioni
del ministero del Lavoro».


